Campo 2

MARTEDI’ 3 LUGLIO
- 
DISTRICARSI

L’attività è pensata per aiutare i ragazzi a “mettersi in gioco”, a immergersi nella loro vita quotidiana e a non desistere nel desiderare qualcosa di bello, apprezzando il valore della strada, anche faticosa, perché districarsi significa… 

- crescere

- cercare il bene e fare il bene

- vivere con responsabilità le piccole o grandi cose che ci vengono chieste ogni giorno

- cominciare a dare un nome alle cose che ci fanno più paura.

Dopo una introduzione l’attività continuerebbe con un: GIOCO
Lo scopo è sperimentare che districarsi comporta una responsabilità personale e una responsabilità comune. Svolgimento.

· Il campo da gioco viene diviso in tante corsie quante sono le squadre in gioco; i ragazzi si dispongono in fila indiana sulla linea di partenza e un educatore per ogni squadra sta alla metà del percorso. Il primo giocatore della fila tiene in mano un testimone.

· Il gioco si svolge come una normale staffetta in cui però tutti i partecipanti compiono l’intero percorso, uno dopo l’altro, al termine del quale si passano il testimone. Vince la squadra che arriva per prima e che ha svolto bene tutte le prove.

· Il percorso è diviso in due parti: il primo tratto è ad ostacoli, il secondo tratto è variabile. L’educatore, infatti, stabilisce di volta in volta quale prova far superare nel secondo tratto di strada, in modo che il percorso risulti personalizzato per ciascun ragazzo.

· Alcune modalità da proporre per il secondo tratto:

· Correre a passo di rana, canguro, ecc

· Portare una pallina da ping-pong con un cucchiaio di plastica tra i denti

· Tenere in bilico sulla testa una pila di libri

· Rispondere a un quesito o a un indovinello

· Far cantare una canzone

· Mimare un animale, un personaggio famoso

· Correre tenendo una mela con il collo

· Saltare con i piedi legati

· Ecc

Per la riflessione.

Nel gruppo si può far emergere le situazioni più significative vissute durante il gioco, attraverso domande o riflessioni del tipo

- perché una prova diversa per ciascuno?

- districarsi significa accorgerci che c’è una parte di responsabilità nostra in tutto quello che facciamo e che solo noi dobbiamo e possiamo compiere… Come è stato vissuto il momento della prova in cui non sapevi cosa ti aspettava?

- il nostro compito è quello di tentare di fare bene il bene che ci viene chiesto, rispettando la fatica degli altri, i tempi diversi, gli insuccessi, i “rallentamenti”… E’ avvenuto questo nella tua squadra?

Per il lavoro personale.

(bozza per una scheda di riflessione personale)

Districarsi significa crescere e questo comporta vivere con responsabilità le piccole o grandi cose che ti vengono chieste ogni giorno. In base a questo “entra” nelle situazioni proposte e per ognuna scrivi COSA FAI  e la SENSAZIONE CHE PROVI (contentezza, gioia, ecc).

1. I tuoi genitori devono uscire e ti chiedono di badare alla tua sorellina\fratellino…

2. A scuola devi affrontare un compito difficile di matematica e avresti la possibilità di copiare…

3. Una tua amica o un tuo amico ti confida un segreto…

4. E’ domenica e sai che alle 10,30 c’è la Messa…

5. Il tuo allenatore ti chiede di aiutare un ragazzo straniero a inserirsi in squadra…

6. In sala giochi c’è un ragazzo che comincia a prenderti in giro…

Ti capita, a volte, di avere paura per qualcosa tanto che ti viene una voglia matta di scappare via?

Cosa, in questo tempo, ti fa maggiormente paura? Scrivilo.

Recupero del tema alla sera.

Si possono riprendere le risposte dei ragazzi - Lancio della proposta dell’angelo custode.

MERCOLEDI’ 4 LUGLIO
- 
TV-Videogames

Storie a metà



…loro le completano

Racconto tutti insieme (gli animatori rilevano i valori che sostengono le loro storie)

In gruppo svelata la storia vera



…e valori che la sostengono

VENERDI’ 6 LUGLIO
- 
FAMIGLIA

ATTIVITA’ – L’albero

Il significato

Che cos’è la famiglia? Difficile dirlo in poche righe riuscendone a dare una definizione esaustiva, anche perché ognuno vive il rapporto con la propria famiglia a modo suolo e questo suscita in lui emozioni, sensazioni, desideri differenti.

Ad ogni modo la famiglia può essere vista, nella maggior parte dei casi, come un “luogo” in cui si instaurano legami basati sugli affetti.

Pensando a dei ragazzini di I e II media, troppo grandi per essere chiamati bambini, ma ancora piccoli per essere considerati ragazzi, la famiglia rappresenta ancora, nella maggior parte dei casi, un rifugio, una sicurezza, un aiuto.

Allo stesso tempo però si cominciano ad avvertire i primi fenomeni di insofferenza, legati spesso a sensazioni indotte da una mancanza di libertà: ci si rende conto, a poco a poco, che il proprio “io” può essere diverso da quello dei propri genitori.

Ad ogni modo la famiglia rappresenta pur sempre la base della nostra esistenza, le radici, i fondamenti dai quali abbiamo appreso insegnamenti utili con i quali avremo a che fare, prima o poi, nella vita.

L’albero

L’albero rappresenta un simbolo che ben si presta alla rappresentazione della famiglia: i rami nascono dal tronco (che può essere paragonato alla famiglia) e prendono linfa dalle radici (i fondamenti della famiglia); allo stesso tempo però essi si protraggono verso il cielo, alla ricerca del cielo, del sole, della luce (la propria esistenza).

(Significativo è poi il caso dell’albero genealogico).

L’attività

L’attività potrebbe consistere nel far realizzare ai ragazzini un alberello di rame, alla luce di quanto sopra detto, con lo scopo di farne un regalo.

L’alberello poggerebbe in un vasetto sul quale i ragazzi potrebbero scrivere 5-10 caratteristiche/aspetti che li rendono simili alla famiglia da cui provengono e nei quali si riconoscono. All’opposto, all’estremità dei rami vi potrebbero essere delle perline, allacciate alle quali applicare dei piccoli bigliettini sui quali scrivere delle caratteristiche proprie (5-10), che li contraddistinguono dalla propria famiglia (o al limite che di essa non condividono).

Le caratteristiche dovranno essere espresse in 1 parola, sia per motivi di spazio (sui bigliettini) che per favorire la sintesi delle loro idee: in questo quindi dovranno essere aiutati e seguiti.

Una volta ultimato l’alberello, ai ragazzi verrà fatto scrivere un biglietto (che dovrà raccogliere le motivazioni e le spiegazioni di quanto scritto sul vasetto ed all’estremità dei rami).

SABATO 7 LUGLIO
- 
DIVERSITA’

Io e l’altro

1.  “Gli altri chiusi in se”

Non sono stato mai più solo di così

è notte ma vorrei che fosse presto lunedì


con gli altri insieme a me per fare la città


con gli altri chiusi in se che si aprono al sole 

come fiori quando si risvegliano si rivestono 

quando escono, partono, arrivano ci somigliano angeli, avvoltoi

come specchi gli occhi nei volti perché gli altri siamo noi.

· Chi è per te l’altro?
…lo straniero, l’anziano, il povero, l’antipatico, lo STRANO?!

· Quali differenze li caratterizzano e li penalizzano?

2. “Qui sulla stessa via”

I muri vanno giù al soffio di un’idea

Allah come Gesù in Chiesa o dentro una moschea

e gli altri siamo noi ma qui sulla stessa via
vigliaccamente eroi lasciamo indietro i pezzi di altri noi

     che ci aspettano e si chiedono perché nascono e subito muoiono

forse rondini foglie d’Africa, ci sorridono di malinconia

· Come ti comporti nei confronti dell’altro? Guardi e passi avanti?

· Sei pronto ad accogliere l’altro che cammina sulla tua stessa via?

3. “Ma tanto prima o poi gli altri siamo noi”

e tutti vittime e carnefici, ma tanto prima o poi gli altri siamo noi



In questo mondo gli altri siamo noi 

Quando cantano quando piangono gli altri siamo noi

Siamo noi siamo noi 

Quando nascono quando muoiono gli altri siamo noi

Gli altri siamo noi, noi che stiamo in comodi deserti 

Di appartamenti e di tranquillità, lontani dagli altri

Ma tanto prima o poi gli altri siamo noi.

· È capitato anche a te di essere considerato “l’altro” da chi ti sta vicino? Se sì, come ti sei sentito?

4. “Siamo tutti vittime e carnefici”

In questo mondo piccolo oramai 

Gli altri siamo noi, si gli altri siamo noi, gli altri siamo noi

fra gli indios e gli indù, gli altri siamo noi



ragazzi in farmacie che ormai non ce la fanno più, gli altri siamo noi

famiglie di operai licenziati dai robot e zingari dell’est in riserve di periferia,

siamo tutti vittime e carnefici tanto prima o poi gli altri siamo noi 

in questo mondo gli altri siamo noi

L’Amazzonia, il Sudafrica, gli altri siamo noi 

Quando sparano quando sperano, in questo mondo piccolo oramai

In questo mondo gli altri siamo noi.

· Tu come sei? Cosa sai fare?

…sei sensibile, sai ascoltare i problemi, sei amichevole…

· Saresti disposto a mettere a disposizione degli altri queste tue capacità?

Vangelo per il recupero del tema alla sera

Il Samaritano  (Lc 10, 25-37)

Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?. Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». E Gesù: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai». Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione.

Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?».

Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va' e anche tu fa' lo stesso».
